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V ERA NUOVA 



Dal suolo Eridanio, fin dove si serra 
Dell'Alpe e del mare la doppia cintura, 
Pei campi dell'onde, per P ampia pianura 
D'un popolo il genio gigante passò. 

Sull'orme fatali risuona la terra 
Di lui che s 1 avanza dei fati signore : 
È folgore il guardo : d' eterno splendore 
Fiammante la spada pei cicli rotò. 
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Fra suon di catene, fra cupi lamenti, 
Tra l'urlo di cento cozzanti coorti, 
Per Torride glebe cosparse di morti. 
S'avanza, s'avanza l'araldo del ciel. 

Chi fora la donna che scherno alle genti 
Gli stende le braccia dal basso del lido, 
E manda di gaudio fortissimo un grido 
Qua] soffio di vita che squarcia un avel? 



La videro i secoli, dell'Asia terrore, 
Sul cerulo dorso dell' onda marina, 
Di cento cittadi vetusta regina 
Lo scettro superbo distender sul mar. 

La vider le genti, legata alle prore, 
Sua gloria d 1 un giorno, morente per fame. 
D'estranio soldato le luride brame, 
Bellissima schiava, dannata a sfamar. 



Or di' quante notti racchiusa nel duolo, 
O donna, al chiarore di pallida luna. 
Lontano lontano per V ampia laguna 
Scrutavi col guardo le nubi del ciel : 

E inconscia segui\a dell' anima il volo 
La glauca pupilla che. intensa ed anela. 
Nel cupo orizzonte spiava una vela, 
Cercava la prora del noto battei ! 



Oh gioja, egli è desso ! lontano chiarore 
IV un solco disegna la striscia d'argento: 
Qual lieve festuca portata dal vento. 
Ve' l'agile antenna sui flutti già appar. 

Rinserra, o tapina, la speme nel core : 
È il raggio di luna rifranto dall'onda, 
È l'ala d'alcione che vola alla sponda 
Baciando l'azzurro cristallo del mar. 
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Di' tu, quante volte la pallida sera 
Giacesti prostrata dei figli alla fossa. 
La pace dei forti pregando per l'ossa 
Di lor che al tuo fato vegliavan lassù! 

E tu, derelitta, la fioca preghiera 
Ai sordi singulti del mare sposavi, 
Pur lunge guatando gli spalli e le navi. 
Perenne ricordo di tanta virtù. 



Squarciava dei giorni che furono il velo 
La mente affannosa volando alla sera 
Che il fulvo leone dall'arsa Marghera 
Per l'ultima volta tremendo ruggì. 

Dai valli espugnati nei campi del ciclo 
Non giunse la prece suprema dei forti: 
E L'urlo beffardo d' estranio coorti 
L'estreme lamento dei vinti coprì. 
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Ma s perde le larve dei giorni più rei 
La sacra vendetta che il secol matura: 
Qual lampo fra i nembi di tanta sventura 
De IT csul vegliardo* risplende la fè. 

Risorgi, o regina: pei flutti eritrei 
Sospingi l'antica superba galea: 
Da Cipro, da Gandia, dall'ampia Morca 
I mille tributi ritornano a te. 



Dai rostri fiammanti, ricinta d'allori, 
Saluta festosa le note lagune: 
Sui pronubi flutti, deposte le brune 
Gramaglie, alle nozze ritorna del mar. 

E mira da lunge fra i bellici cori 
Lanciarsi alla festa d'Italia le schiere: 
Al vento son sparse le mille bandiere, 
Percossi dal sole scintillan gli acciar. 



0 voi fortunati, clic in libera terra 
. La notte sorprese dell' ultimo foto : 
E ai solchi redenti, dal petto squarcialo 
Morenti fidaste V estremo sospir ! 

Sul tumulo santo che il cener rinserra 
I )' un popolo il pianto I" alloro depose : 
D'Italia le madri, le figlie, le spose 
Corone votive verranno ad offrir. 



Ma tu mia canzone, la santa preghiera 
Deposta ove dorme la mesta coorte. 
Dovrai verso i colli silenti del Norie 
Leggiera leggiera poggiando volar. 

Ben cento fiammelle vedrai sulla sera, 
Fra i cupi terrori di squallide brume, 
Per gli aridi greppi, sull'onda del fiume*. 
Dai gioghi alla valle tremanti vagar. 



Là trova il passante per erto sentiero 
Infranta una pietra, disvelta una croce 5 , 
E il vento fra i rami con lugubre voce 
Susurra la prece per chi non è più. 

Suir ali ti libra del mesto pensiero, 
Canzone, del novo Calvario alla vetta: 
Contrista d'estranio signor la vendetta 
11 sonno dei forti che posan lassù. 



Tu narra ai caduti che vindice ancora 
Circonda quell'urna d'un popol la spcne; 
Che il suon de le intatte fraterne catene 
IVon coprono gl'inni di venti città. 

Di' lor che non prima dall' inclita prora 
Fia lanci la gemma dell'Adria la sposa, 
Se in terra redenta queir urna non posa, 
Se ancor la sua croce quel!' urna non ha. 
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0 giovili mia cetra, tentando che ^ai 
Suir agili corde canzone sì mesta ? 
Perchè tra le genti che inneggiano a festa 
T'aggiri dimessa nel lugubre vel? 

Che importa se il sole di vividi rai 
I poggi d' Oriente pei liberi indora, 
Se lampi di fuoco tramanda l'aurora, 
Se tinto è di sangue V azzurro del ciel ! 



Perchè non dardeggia sul mar di Scarpenlo 
La stella che splende dall' Etna al Monviso, 
E i campi dell' Istro non bacia il sorriso 
Che il flutto rifrange del Brenta e del Po ? 
Ascolta ! lontano sulP ali del vento 

Orrendo rintuona clamore di guerra: 

Àncora di stragi rosseggia la terra 

D' un branco di schiavi cfoe i ceppi spezzò. 




Su, campi, bevete gli umori fumanti, 
Su, ignivomi bronzi, la musica orrenda: 
Di barbare faci risplenda, risplenda 
La vampa sinistra sull'arse città. 

Dei popoli il pianto riscattano i pianti. 
Dei popoli il duolo riscatta il dolore : 
De 1 spaldi d'Arcadio 4 Y infausto bagliore 
Annunzia del patto novello Pela. 



0 seberno! di Volta la diva scintilla 
Squarciando gli abissi, passeggia la terra, 
E al mondo vetusto foriera di guerra 
Del nuovo la voce sui mari recò. 

E sovra la Senna, se fulgido brilla 
D' un popolo il genio nei ludi incruenti, 
La folgor primeggia tra i novi portenti 
Che là di Sadowa sui eampi tonò! 
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Ma vola o pensiero sull'ali affannose, 
Degli anni remoti cammina ai tramonti ; 
Di là dalle nebbie d'infausti orizzonti 
Contempla il zaffiro dell' ultimo ciel. 

Dal sangue dei martiri là spuntan le rose, 
Là conta le lagrime la lance del fato; 
E il guardo profondo d' un Nume placalo 
Sorride alla terra senz' ombra di vel. 



Cammina, cammina ! dei novi destini 
Matura la gloria fra i lutti e gli errori: 
Al raggio superno d'eterni splendori 
Dei secoli ignoti balena il mister. 

Su libere glebe, su infranti confini, 
Per tutte le genti risplende una stella : 
Le stringe una sola divina favella. 
Un solo le affanna divino pensier. 



(1) Manin. 



(i) Il Chiese. 

(3) Uno dei primi atti della polizia austriaca nel Trentino dopo 
la guerra fu di ordinare la demolizione del modesto monumento 
eretto sulle alture di Bezzecca ai volontari italiani ivi cadnti. 

Cu La storia ha già registrato a caratteri gloriosi, fra gli epi- 
sodj dell'odierna insurrezione di Creta, la catastrofe del convento 
d'Arcadion, dove 800 insorti greci, immolandosi spontaneamente 
alla salute dei fratelli d'arme, seppellirono sé stessi e le schiere 
nemiche sotto le fumanti rovine. 
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